Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette

12 AGOSTO (Mt 18,21-19,1)
Regola per la crescita in santità della comunità dei discepoli del Signore è il perdono. Il perdono non è solamente la cancellazione del male che la persona ha fatto contro di noi. Questo perdono si può trovare anche nel mondo pagano. Anche chi non conosce Gesù Signore, chi lo avversa, lo rinnega, non lo confessa, non lo vuole, può giungere a non considerare le colpe commesse contro di lui. Anche se non tutte le colpe, specie quelle commesse dai suoi nemici, da coloro che vogliono la sua morte.
Diverso è invece il perdono del discepolo di Gesù. Prima di ogni cosa esso è universale. Deve essere dato a tutti, senza condizione, sempre. Settanta volte sette. Sempre per sempre, all’infinito. Esso è vera riconciliazione chiesta dallo stesso offeso, prima ancora che dall’offensore. È l’offeso che offre il perdono a colui che ha peccato. È l’offeso che chiede la pace. Questa via solo chi è stracolmo di tutta la carità di Cristo Gesù la può percorrere. Quanti ne sono privi, mai vi riusciranno. Mai lo potranno.

Altra caratteristica del perdono cristiano è questa: il discepolo di Gesù non solo perdona il peccato, si offre come vittima di riconciliazione per i peccati del mondo intero. Consacra interamente la sua vita, dona il suo corpo, perché il Padre dei cieli ne faccia un olocausto di misericordia, grazia, benevolenza, pace, riconciliazione, perdono, carità. Questo non solo perché venga perdonato i peccato di quanti lo hanno offeso, ma anche perché siano cancellati i peccati di tutti coloro che offendono Dio con la trasgressione dei suoi comandamenti.
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del Giordano. 

Il significato dell’insegnamento di Gesù è chiaro, evidente: chi vuole essere perdonato da Dio, deve perdonare a sua volta. Chi non perdona i suoi fratelli, non riceverà alcun perdono per i peccati personali che ha commesso e commette e che sono sempre tanti. Sono quel debito infinito che nessuno mai potrà saldare, mai, mai, mai. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fate che noi diveniamo vittima di espiazione perché vengano perdonati i peccati del mondo intero. Fateci strumenti di riconciliazione, pace, grande carità, misericordia, compassione. 
